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È una semplice storia quella che 
prendo a narrarti, o lettore: la storia 
d’una fanciullina di non ancora nove 
anni; ma degna di essere conosciuta. 
Motivo di narrartela si è il salutare 
effetto che può venirne; e tu ben 
sai che, specialmente a’ tempi che 
corrono, il fare memoria de’ buoni 
esempi è cosa utile e buona. Questo 
poi io credo che torni molto oppor- 
tuno, non solo perchè è freschissimo, 
ma perchè tale che può essere facil- 
mente imitato. 

Si fa un gran parlare di educa- 
zione a’ dì nostri; e si moltiplicano 
libri, e si tengono congressi a tal uo- 
po: e v’ è chi vi parla come se il 
vero modo, il sodo sistema di edu- 
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care già non esistesse, stupendo, di- 
vino, nel santo Vangelo. Or , senza 
venire a confronti tra giovinetti di 
scuola e scuola, ecco qui una bam- 
bina cristianamente allevata. Mira- 
tela; e poi dite se non sarebbero 
felici le famiglie e la società, quando 
fossero composte di persone così e- 
ducate. Ella è morta, pur troppo! 
e a noi fu rapita , come fiore anzi 
tempo strappato all’ aiuola , di cui 
era ornamento : ma qual differen- 
za tra questa e tanti altri figliuoli 
diversamente educati! Dove i geni- 
tori di questi giungono talora a pen- 
tirsi d’averli generati, o a desiderare 
che fossero morti bambini , quella , 
mentre lascia di sè inesprimibile de- 
siderio', anche morta consola colla 
sua memoria. 

Sac. Paolo Capello. 
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CAPO I. 

Natali di Clotildina. 



Molto riguardevoli furono i natali di 
Clotildina ; perocché ella fu di tal casa 
che, per pregio d’antica nobiltà e di per- 
sonaggi illustri nelle armi e negli uffizi di 
pace, non ha che invidiare a niuna delle 
italiane famiglie. Per recar qualcuna 
delle molte prove che di tal nobiltà addur 
si potrebbero, a noi basti notare che di 
quella stirpe uscirono due santi vescovi 
di Vercelli, venerati sugli altari; s. Al- 
berto, nel secolo XII, e s. Emiliano, nel 
secolo V. 

È questa la vercellese casa degli Avo- 
gadri ; la quale, a guisa di rigogliosa 
pianta allargatasi in più rami, ha fra gli 
altri prodotto quello dei Conti di Casanova- 
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Elvo : al quale appartiene il Cavaliere 
Dionigi-Nicolò , padre di Clotildina. Non 
meno illustre è la casa di sua madre, 
Adila dei Marchesi Luserna d’Angrogna. 

Tale pregio di nobile stirpe, in un col 
decoro dell’ avita ricchezza , è in questa 
casa efficacemente mantenuto con veraci 
virtù ; tra le quali tiene, sì come deve, il 
primo luogo la cristiana pietà. I genitori 
di Clotildina professano e praticano que- 
sta in modo nobilmente schietto e franco, 
qual si conviene ad essa, ed al loro cuo- 
re che sa capirne la sublime bellezza ed 
eccellenza; tanto più adesso che, rimasti 
privi di due carissimi figli , in essa sola 
trovano conforto al loro intenso, ma ras- 
segnato dolore. Il primo di que’ figliuoli 
fu un maschio ; e il secondo fu Clotildi- 
na, venuta alla luce di questo mondo il 
26 luglio 1863: l’uno e l’altra son nati 
in Torino, dove questa casa da lungo 
tempo s’è trasportata ad abitare. 

I signori di Casanova considerarono 
Clotildina come una grazia del cielo che, 
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dopo lunghi anni , di nuova prole ralle- 
grava il loro domestico tetto ; e la pia 
madre l’offerse alla SS. Vergine prima 
ancor che nascesse, promettendo di man- 
darla sette anni vestita d’azzurro; e co- 
me l’aveva offerta, così, nata che fu, in 
quel fausto giorno dedicato alla gloriosa 
madre di Maria SS., gliela consacrò; e al 
sacro fonte la volle chiamata Anna Clo- 
tilde. Consacrolla inoltre , con salutare 
pensiero, al naturale patrono di tutte le 
cristiane famiglie, S. Giuseppe; fedele 
custode del nostro Redentor benedetto, 
e della purissima sua Madre. 



CAPO II. 

Educazione di Clotildina. 

% * 

Ma questo pensiero di così consecrarla 
fu piccola cosa rispetto alla cura indu- 
striosa, costante, efficace, con cui la sag- 
gia madre attese f a far sì che il cuore 
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della sua bambina si rivolgesse per tem- 
po a Dio, cioè a colui del quale dev’es- 
sere il cuore dell'uomo , per ogni buon 
diritto e proprio bene deU’uomo stesso : 
Clotildina poi n’aveva obbligo particola- 
re, che gli era siala in particolar modo 
dedicata, per via della della consecrazio- 
ne. Perciò, subilochè ne la vide capace, 
la pia madre insegnolle che abbiamo un 
sommo padre in cielo, ed una madre te- 
nerissima delle anime nostre; e mostran- 
~ dole il crocifisso, le diceva come -Gesù 
Cristo ha tanto palilo per noi , per sal- 
varci dalla schiavitù del peccato e del de- 
monio, e dalle pene deH’inferno , in cui 
cadono coloro che sono catlivi , cioè che 
non osservano la sanla legge di Dio. An- 
che mostravaie le imagini di Maria SS., 
e di S. Giuseppe; e con acconce parole, 
allargando di mano in mano le sue istru- 
zioni sui misteri della Fede, s’ingegnava 
di farle intendere la gratitudine e la di- 
vozione che, dopo Dio, dobbiamo altresì 
a quelle eccelse creature, che presero tanta 
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parte, secondochè lor era concesso, alla 
divina opera della nostra redenzione. 

Mal si può dire a parole il salutare 
effetto che questi pii ammaestramenti , 
dati con perseveranza e colla riverenza 
che si meritano si alti ed augusti misteri, 
facevano sul bqn disposto animo di Clo- 
tildina. Subito vi s’affezionò in modo che 
era cosa da intenerire il mirare con che 
buona volontà e compostezza recitava le 
sue preghiere , prima al Signore Iddio, 
autor vero d’ogni nostro bene , e poi a 
Maria SS., a S. Giuseppe, all’Angelo Cu- 
stode, come a potenti e grati protettori 
nostri dinanzi al trono della divina Mae- 
stà. Sotto la guida e la cura di tale ma- 
dre, e di un^aia atta a darle buoni con- 
sigli e farle conoscere il pregio della 
virtù, mosse Clotildina i primi passi nel 
cammin della vita, con buon avviamento 
a raggiunger la meta che a tutti è pre- 
fissa. 



Digitized by Google 




f 

40 



CAPO III. 

Segue dell’educazione — La Scuola. 

Crebbero gli aiuti che l’avventurata 
bambina ebbe di formarsi per tempo alla 
soda virtù nella scuola, a cui i suoi ge- 
nitori, dopo matura riflessione, risolvet- 
tero di mandarla. E perchè si veda la 
saviezza del loro consiglio , giova che 
diamo una breve notizia di questa scuola: 
al quale uopo è necessario, per quei let- 
tori che non ne fossero informati , un 
cenno della casa in cui essa si trova. 

Nella via adunque detta deU’Accademia 
Albertina, di fronte all’antico monastero 
di S. Croce, or cambiato in ^spedai mi- 
litare, havvi una Casa che s’intitola dalla 
misericordia; perchè infatti, per merito 
di un’eletta società di signori cristiani, e 
per mano delle benemerite Figlie della 
Carità, in cento guise si esercita la cri- 
stiana misericordia, sotto la protezione e 



Digitized by Google 




li 

la regola del mirabile S. Vincenzo De 
Paoli. Umili ne furono i principii, sì co- 
me ordinariamente avviene di tutte le o- 
pere di Dio, che, da lui inspirate, han 
da crescere coll’alimento di veraci virtù ; 
ma tra per effetto di queste , e per la 
costante carità di quelle generose persone 
ella venne su prosperando e, qual buona 
pianta, portando buoni frutti. Quivi per- 
tanto quotidiane distribuzioni di limosine 
in cibi, vesti, coperte, medicine e quanto 
altro occorre ai bisogni del povero: qui- 
vi numerose scuole popolari, di cui una 
infantile, ed un’altra, detta del mezzodì, 
per le zitelle a cui l’obbligato lavoro non 
concede altr’ora da consecrare all’acqui- 
sto di qualche istruzione; quivi infine un 
educatorio , il quale , dopo circa sette 
lustri che cominciò con cinque fanciulle, 
ora ne conta ducente; e fra esse un’appo- 
sita classe di scuole magistrali. È que- 
st’educatorio ordinato in modo che ogni 
fanciulla bennata può, con modica pen- 
sione , ricevervi un’ educazione accura- 
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la; ed ha a’ dì nostri preso il titolo di 
Istituto Alfieri-Carrù , dal nome de’ due 
suoi principalissimi benefattori e patroni, 
cioè il marchese Cesare Alfieri di Soste- 
gno, d’illustre memoria; e la contessa 
Costanza di Carni, emola generosa della 
pietà e munificenza delle più nobili ma- 
trone cristiane. A questo cumulo d’opere 
ed uffizi, che porgono continua esca al- 
l’edificante fervore delle figlie di S. Vin- 
cenzo De Paoli, aggiungevasi ancora, or 
son pochi anni, una scuola di lavori don- 
neschi e di lettere per nobili damigelle 
di tenera età ; la quale perciò veniva 
chiamata la scuola delle signorine. Bello 
a vedere i figli del ricco e nobil signore 
andare e venire su per le medesime scale 
co’ figli del povero; e sotto le proteggi- 
trici ali della religione, che ha per fon- 
datore e capo un ricchissimo fattosi vo- 
lontariamente povero, rivevere dalle stes- 
se mani le prime cure educatrici 1 
Fu questa la scuola scelta per Clotil- 
dina, nel quinto anno dell’età sua. For- 
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mò ella assai presto la delizia delle mae- 
stre e delle compagne; così felici furono 
le disposizioni che mostrò ad imparare, 
così belle e soavi le maniere che teneva 
con tutti ! Spiccò la sua attitudine ad im- 
parare nel pronto intendere e nella sin- 
golare memoria di che apparve fornita, 
accompagnati da eccellente volontà; onde 
molto rapido e grande era il suo progre- 
dire. Ma quello che anche più di queste 
doti intellettuali la rendeva tanto cara 
alle sue maestre, si era quel candore, 
quella bontà piena di riverente e tenero 
affetto, quell’ingenua confidenza che avea 
in esse, e che talora le faceva dire : Oh 
come sono contenta d'essere colle suore I 
Io con esse sono sicura e tranquilla. 

Vedesi certamente in queste parole un 
lampo di senno precoce ; o , per meglio 
dire, l’indizio d’un animo che, per effetto 
di naturai dirittura, intendeva quanto sia 
buona cosa l’avere maestri fedeli , che 
non altro desiderano e cercano se non il 
tuo maggior bene. Ma desta anche mag- 
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gior meraviglia il considerare che questi 
non erano altrimenti passeggieri effetti 
di benevolenza, nata e nutrita da carezze 
che altri le facesse; poiché ci si vede- 
va un’inclinazione, un, quasi dissi, pro- 
posito con cognizione di causa. Di vero, 
solendo i suoi genitori, per la stagione 
autunnale, recarsi a Vercelli, anche qui 
la cara bimba non voleva saper di va- 
canze, e pregava la madre che, per favo- 
re, le concedesse di continuare la scuola, 
e così godere la compagnia delle religio- 
se maestre che anche là aveva. Erano 
queste le cosi dette Suore grigie , che in 
Vercelli hanno la lor casa principale, e, 
fra l’altre opere, vi reggono varie scuole 
elementari a tutti aperte: or la Clotildina, 
vedendo che a sua madre tornava grave 
il privarsi per tante ore della sua com- 
pagnia altresì in tempo di vacanza , si 
mostrò pronta a rinunziare ad ogni pas- 
seggiata e divertimento , purché potesse 
frequentar quella scuola. 
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. CAPO IV. 

Indole e maniere di Clotildinat 

Ma per giustamente apprezzare questa 
perla di (ìgliuola, vuoisi qui porne in 
più chiara mostra l’indole e le maniere, 
quali costantemente notaronsi in essa, 
negli anni ahi ! troppo scarsi che soprav- 
visse da che cominciammo a conoscerla. 

Ell’era anzi tutto innocente e pura 
come una colomba, mercè delle prudenti 
cure della saggia sua madre; la quale, 
mentre procurava d’ instillarle amore 
della virtù, in persona o per mezzo del- 
l’aia vegliava continuo sovra di lei; nè 
punto imitava l’incauta e bene spesso 
fuuesta fidanza di certe madri ed istitu- 
trici, che, per aver agio di attendere ad 
altro, od anche perchè non credono a 
certi difetti ed inconvenienti, lasciano ai 
figliuoli, a’ fanciulli loro affidati troppo 
più di libertà che non si conviene. Que- 
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sto candore dell’ animo di Clotildina spar- 
geva una cotal grazia sul suo aspetto e 
su tutte le sue maniere, che ^avresti 
delta come investita d’una luce di para- 
diso (1). E certo nel suo sguardo se ne 
vedeva splendere un raggio' di questa 
luce ; tanto era dolce e sereno ! Cosi io 
credo doversi spiegare quella pura bel- 
lezza, quella grazia che la rendeva sì 
cara; e che nelle semplici memorie che 
di lei scrisse una persona, la quale fu 
sempre in sua compagnia, a così dire, 
giorno e notte, la fa chiamare ad ogni 
pagina un angioletto. 

Quindi anche avveniva che ogni suo 



(I) Non paia esagerazione eotesta; perocché tale 
appunto, dal più al meno, si è l’aria delie persone 
che veramente amano e praticano la virtù; massime 
quando hanno ancora il cuore puro ed innocente. 
Così nel Cavalca troviamo detto di S. Eugenia giovi- 
netta, ch’avea la faccia risplendente, e chiara la per- . 
sona. Il qual tratto è invero una pennellata mae- 
stra; che a chi sa intendere fa capire assai più che 
altri dod otterrebbe con molte parole. 
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detto ed atto spirava questa sua amabile 
ingenuità. Ell’era affabile, condiscendente, 
cortese; ma con tanta naturalezza e bel 
garbo, che nella sua amabilità e cortesia 
non altro vedevasi che un riverbero del 
suo bello ed ottimo cuore. Compera con- 
senta, giuliva quando poteva far piacere 
a qualcuno! Com’era grata d’ogni pic- 
colo servigio che le fosse reso , e come 
tosto cercava di darne il contraccambio ! 
e non già misurato al servigio ricevuto, 
ma alla grandezza del generoso suo a- 
nimo. 

E che questa sua fosse vera bontà di 
cuore, e non superficial gentilezza, qual 
vediamo in tanti altri, n’ è chiara prova 
il seguente fatto. Notarono quelle sue 
maestre a Vercelli che la cara bambina 
era cordialmente amorevole con tutte le 
sue compagne, ma che aveva una parti- 
colar tenerezza per quelle di men agiata 
condizione; onde, non che evitarne la 
compagnia, anzi la cercava, e stava vo- 
lentieri con loro, ad esse stringendosi nel 

2 
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sedersi vicina ; quasi accennando con tale 
atto che tanto più le amava, quanto meno 
avevano di quel che ordinariamente tira 
l’ amicizia e le gentilezze, cioè i bei ve- 
stiti, le ricchezze, gli onori. 

Nè questa fu cosa sol d’ una volta o 
due; perocché le sue maestre, giusta- 
mente maravigliate di questo suo fatto, 
molte fiate la misero alla prova, avvedu- 
tamente mutandola di posto, e collocan- 
dola allato a compagne di condizione piut- 
tosto bassa, e d* aspetto poco amabile ; 
ma sempre trovaronla eguale a sè stessa; 
sempre ebbero ad intenerirsi al mirar lo 
schietto amore che dimostrava per esse, 
e la cordialità con cui rendeva loro tutti 
i servigi che poteva. E tal preferenza 
degli umili faceva questa singoiar fan- 
ciullelta altresì con tutte le persone, colle 
quali avesse avuto comecchessia a trat- 
tare; chè colle vestile modestamente era 
tutta garbala e gentile; colle altre in- 
vece, in cui avesse scorta vanità d 5 orna- 
menti e di lusso, stava fredda e riser- 
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bata. Per tutte queste cose, e per quelle 
ancora che diremo fra breve, era Clotil- 
dina grandemente amata dalle maestre e 
dalle compagne, cosi a Vercelli come a 
Torino. E degne di essere in particolar 
modo notate sono le testimonianze, che 
di lei tratto tratto udivansi tra le sue 
compagne di Torino; perocché, sebbene 
di condizione eguale alla sua, punto non 
si recavano a male che lor fosse propo- 
sta a modello, e d'essere eccitale col suo 
esempio a crescere in virtù. Che anzi, 
erasi ella di tanto innalzata sopra la co- 
mune bontà, ed aveva, pur senza pen- 
sarvi, prevenuta colle sue maniere ogni 
passioncella d’invidia o gelosia nel cuore 
delle sue compagne, che queste erano 
esse le prime ad esaltarla; onde avve- 
nendo talora che la suora od altri le in- 
terrogasse, quale fra loro fosse la più 
saggia? ad una voce rispondevano: E 
Clolildina. Molte altre volte accadde, es- 
sendo ella assente, di udire or questa or 
quella delle sue compagne dire alla suora: 



Digìtized by Google 




20 

Quanto è buona la Clotildinaf se tutte le 
somigliassimo , non è vero che lei sarebbe 
più contenta ? La quale schiettezza basta 
a provare che buone ancor esse erano 
quelle fanciulle; ma conoscevano ch’ella 
le superava d’assai. 

CAPO V. 

Ricreazioni di Clotildina. 



Bisogna che narriano altresì la sua 
maniera di ricrearsi. Aveva, come è na- 
turale a quell’età, fra gli altri trastulli, 
una famiglia di bambole; ed era un di- 
letto a vedere con che attenzione lor fa- 
ceva la scuola, insegnava a pregare, dava 
consigli, faceva esortazioni; cosi dimo- 
strando, senza pensarvi, i suoi intimi 
pensieri ed affetti, e l’efficacia delle le- 
zioni che riceveva dalle maestre e dai 
genitori suoi. Sovente questi concede- 
vate di farla ricreazione in casa, con ai- 
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cune delle sue compagne; ed oh che gioia 
era allora la sua ! Con che amore ed ac- 
cordo stava con esse! Con che cordialità 
divideva con loro ogni sua coserella, di 
cui avesse licenza ! Ma più di questo an- 
cora è da lodare la modestia che osser- 
vava in questi giuochi; chè, sebbene 
fosse la prima in iscuola, sebbene fosse 
nella propria casa, sebbene sapesse che 
le compagne avrebbero fatto tutto e come 
ella diceva, nondimeno non imponeva 
mai il suo volere ; e preferiva di fare 
quel che piaceva alle altre, con gran di- 
sinvoltura assecondando i loro desiderii, 
le loro proposte. 

E quanto ai divertimenti, non è da 
tacersi che niuno di sua casa rammenta 
d’averla mai udita chiederne alcuno; anzi 
accadendo talora, massime di carnevale, 
che si parlasse di teatro, tosto diceva: 
Già noi non ci andiamo ; ed è meglio 
(soggiungeva con un garbo di assennala 
persona adulta), è meglio starcene a casa. 

Andava nondimeno a vedere la così 
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detta fiera nuovamente introdotta in To- 
rino per gli ultimi giorni di quel tempo 
di carnevale; ma prima assicurava la 
madre che non ci avrebbe spesi molti 
denari , perchè non voleva privarne i po- 
veri; a’ quali sempre destinava e dava la 
massima parte di qualsivoglia somma le 
fosse donata. 

In ogni ricreazione poi non voleva al- 
tra compagnia che di fanciullette sue 
pari ; nè mai v* ammetteva fanciulli. E 
così dicendo non vogliamo punto accen- 
nare indirettamente, che ciò venisse da 
prudente cautela de’ suoi genitori; c’era 
anche questa, certamente; ma c’entrava 
assai più l’espresso volere di Clotildina 
medesima; la quale anche in ciò mira- 
bilmente assecondava la cura che si a- 
veva di lei, per mantenerla innocente e 
pura. Quindi procedeva eziandio quel 
suo non andare se non parcamente nelle 
case altrui; e T esigere chela governante 
non l’abbandonasse pur un momento, 
quando avesse dovuto trattenersi in altra 
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casa. Solo qualche rara volta dava a colei 
licenza d’allontanarsi da" suoi fianchi: per 
es., in casa della signora contessa Mella, 
a Vercelli: Perchè , diceva, colla zia fa 
lo slesso come se fossi colla mia madre. 



CAPO VI. 

DelPubbidienza di Clotildinn. 

Così è, o cari giovanetti, che leggete 
queste pagine; fra le belle qualità di 
Clotildina eravi anche una sincera ubbi- 
dienza a’ suoi genitori ed alle sue mae- 
stre. E basta che vi facciate piccola ri- 
flessione, per intendere che giustamente 
noi collochiamo quest’ubbidienza fra le 
sue belle qualità. Infatti, non ci vuol 
molta pena a capire che voi, alla vostra 
età, siete ancora inesperti della vita, e 
non conoscete tante e tante cose, neces- 
sarie a sapersi, e che solo si possono 
imparare col tempo ; chiaro è adunque 
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che avete bisogno di ascoltare coloro che 
hanno già esperienza della vita, e che 
possono e devono ammaestrarvi per vo- 
stro bene. Eppure, molte volte si tro- 
vano fra voi certuni, a’ quali costa tanto 
l’ubbidire; anzi bene spesso sono indo- 
cili, restii, disubbidienti! Ma, poveri 
fanciulli, non vedete che con questa vo- 
stra superbietta vi date, come si suol 
dire, della scure su' piedi, cioè fate dan- 
no e disonore a voi stessi? In che modo? 
* 

E facile a vedere. Prima di tutto, vi-mo- 
sìrale d’indole cattiva; e tanto più biso- 
gnosi d’ essere corretti, quanto meno il 
credete. E poi, se non siete ubbidienti e 
docili, come potrete voi imparare quello 
che ancora non sapete, ed è necessario, 
o almen grandemente vantaggioso a sa- 
persi ? 

Non così, non così faceva Clotildina ; 
eli’ aveva un gran rispetto, ed una vera 
ubbidienza a’ suoi genitori e maestri: e 
con ciò mostrava in prima un’indole 
buona; e poi faceva il suo grande van- 
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laggio ; perchè colla sua docilità facil- 
mente imparava quello che le veniva in- 
segnato, in modo ch’era la prima di 
tutte; e ognuno la lodava e diceva che 
avrebbe fatto un 1 eccellente riuscita. Que- 
sto, dell’essere la prima di tutte e venir 
così lodata, non è per verità, o cari gio- 
vanetti, una gran cosa in sè, nè ciò a 
cui dobbiamo aspirare ; perchè anzi tutti 
dobbiamo fare i nostri lavori, esercitare 
le opere buone, per vero amor di virtù, 
sollevando la mente a Dio, al quale solo 
dobbiamo indirizzare ogni nostro pensiero 
ed azione, come dice il catechismo; ma 
ve l’ho pur voluto’ accennare, perchè ve- 
diate che la docilità e l’ubbidienza sin- 
cera recano grandi vantaggi anche in que- 
sto mondo. Del resto, ecco qua in che 
modo Clotildina era ubbidiente. 

Ella guardava e venerava nella persona 
de’ suoi genitori l’ autorità di Dio stesso. 
Così è, o giovanetti; ammaestrata per 
tempo e con cura nella cristiana pietà, 
Clotildina già aveva imparata la prezio- 
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sissima pratica di pensare a Dio in tutte 
le cose, e a lui indirizzare le sue azioni: 
perciò sapendo che i superiori, e special- 
mente il padre e la madre, rappresentano 
lui, aveva per essi una gran riverenza, e 
procurava di loro non recare mai alcun 
dispiacere. Per il che, vedendo i suoi 
genitori questa sua attenzione sì delicata, 
e di più vedendo la sua pronta e lieta 
ubbidienza, le volevano tutto il bene, e 
ringraziavano Iddio d’aver loro data sì 
cara figliuola. Perchè poi non crediate 
che questa ubbidienza fosse in lei cosa 
tutta naturale, di guisa che le costasse 
poco o niente, vi dirò che talora fece 
anche lei qualche capriccetto; per es., 
di non volere ancora andare al riposo, 
quando l’aia glielo diceva: ma se ne 
corresse poi presto, quando capì che il 
non ubbidir prontamente ad un giusto 
ordine, è difetto. Onde avvenne poi che, 
accorgendosi talora di essere caduta in 
qualche fallo, e sentendone una molto 
viva pena, ancorché i suoi falli sempre 
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fossero leggierissimi, correva tosto da sua 
madre a domandarne perdono, ed a pro- 
mettere che mai più, mai più avrebbe 
fallo così. Imitatela pertanto in questo 
suo bell’esempio, di correggersi : poiché, 
vedete, l’ aver difetti è cosa ordinaria e 
comune; e chi crede di non averne, ne 
ha in ciò stesso uno gravissimo, di su- 
perbia; ma non tutti intendono quanto 
bella e lodevole cosa si è il riconoscere 
i propri difetti, e correggersene. 

Simile ubbidienza prestava Clotildina 
alle sue maestre. Per contentarla, sole- 
vano i suoi genitori di quando in quando 
lasciarla tutto il dì nella scuola, a go- 
dersi la compagnia delle suore, a lei 
molto cara; or bene, anche fuori della 
scuola, ella si mostrava loro sottomessa 
ed ubbidiente. E poiché le suore, chia- 
mate altrove, dovevano di necessità in 
certe ore affidar la scuola ad altre mae- 
stre, anche a queste ubbidiva Clotildina 
colla medesima prontezza, come a per- 
sone che facevano le veci delle suore. E 
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bisogna dir veramente che la virtuosa 
fanciulla già conoscesse, o per lo manco 
sentisse il gran valore dell’ ubbidienza ; 
perchè non solo ubbidiva ella, ma ve- 
dendo qualche compagna cadere in qual- 
che fallo d’indocilità e disubbidienza, ci 
pativa specialmente per la pena che ne 
veniva alle suore: e subito cercava di 
rimediarvi, con procurare che quella 
compagna cessasse da que’ capricci, e 
riconoscesse il suo torto. Il che faceva 
con tanto bel garbo, che facilmente ot- 
teneva l’intento. Ma già questi casi e- 
rano molto rari; massime in Torino; sì 
perchè le sue compagne, dal più al me- 
no, erano come lei buone, e saviamente 
allevate ; sì perchè la sua presenza, i suoi 
esempi bastavano a contener anche l’ al- 
tre nell’ amor del dovere. 

A quest’ amor dell’ubbidienza, sì lode- 
vole in una fanciulletla, corrispondevano 
la docilità- e la diligenza, con cui non 
solo ascoltava ed imparava, come dicem- 
mo di sopra, ma metteva in pratica 
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quanto le veniva insegnato o raccoman- 
dato dalle maestre. Del suo profittar nello 
studio già demmo un cenno, dicendo che m 
in breve tempo superò le compagne : ma 
qui vuoisi di più mentovare che, sovra 
tulle le istruzioni, piacevanle quelle di 
religione: talché il suo animo, gentile e 
pio, tutto si commoveva a udire i bellis- 
simi fatti della Storia Sacra ; specialmente 
quelli della vita e morte del nostro di- 
vin Redentore., E il commovimento del- 
l’ animo le si vedeva nel volto; sul quale, 
come su specchio fedele, pingevansi, a 
cosi dire, gli affetti, or di gioia, or di 
dolore, or d’ ammirazione, che quei fatti 
destavanle in cuore. E, mirabile cosa in 
si tenera età! il frutto che Clotildina ri- 
traeva di tali istruzioni, non consisteva 
altrimenti, come suole avvenire della 
maggior parte delle persone, solo in quel 
commovimento dell’ animo e nella salu- 
tare impressione che naturalmente se ne 
riceve ; ma applicava a sé stessa gli a- 
datti ammaestramenti morali, che la 
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maestra traeva da sì grandi fatti ; di mo- 
do che tosto vedevasi nel suo operare un 
cambiamento in meglio. 

Fate ancora voi cosi, o giovanetti; e 
siate certi che ve ne troverete poi con- 
tenti. Che se desiderate sapere perchè 
tanto vi raccomandiamo queste due virtù 
dell’ ubbidienza e docilità, oltre quel che 
già ve n’abbiam detto sul principiar di 
questo capitolo, ecco: esse sono virtù 
necessarie a tutti, e non solo a voi; e 
virtù che fanno molto onore a chi le pra- 
tica. 

Sono in prima necessarie a tutti; per- 
chè tutti, vedete, in questo mondo dob- 
biamo ubbidire, chi in un modo, chi in 
un altro, e sempre ci resta qualche cosa 
da imparare; anzi per quanto uno im- 
pari, sempre è più quel che gli resta da 
imparare. E come potrebbero sussistere 
e prosperar le famiglie, gF istituti, la so- 
cietà civile, se i figliuoli, i membri di 
quegl’istituti, i cittadini non ubbidissero 
a’ lor superiori, alle legittime autorità? 
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Mirate: coloro stessi che si burlano della 
nostra ubbidienza, e disprezzano le auto- 
rità, vogliono poi da’ loro dipendenti una 
stretta ubbidienza; perchè sanno benis- 
simo che da loro soli possono far poco; 
e che ogni società si mantiene solo coi- 
r ubbidire al suo $àpo. 

In secondo luogo sono virtù che fanno 
molto onore a chi le pratica: e ciò lo potrete 
facilmente intendere considerando che la 
nostra natura pur troppo è guasta, secondo- 
cbèpuò facilmente vedere chiunque rifletta 
ai tanti peccati, ai sì gravi disordini, on- 
d’è contristata l’ umana società. Oh Dio, 
quante ingiustizie, quanti furti e truffe e 
latrocinii e ferimenti e omicidii e sper- 
giuri e tradimenti e dissolutezze e be- 
stemmie orrende! Non sono essi, questi 
disordini, una chiara prova che la natura 
umana è corrotta, e che molte persone, 
invece di farsi un po’ di forza per osser- 
vare la santa legge di Dio e così prati- 
car la virtù, abusano della libertà, e 
miseramente assecondano le cattive in- 
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clinazioni? Or, dite un po’ : mostra egli 
più forza e destrezza chi, nuotando in 
un fiume, va a ritroso della corrente; 
oppure chi si lascia andar giù a seconda 
della corrente medesima? t Cerlo, chi va 
giù a seconda della corj-ente, non ha da 
fare sforzo alcuno; perchè l’acqua stessa 
lo porta. Or dunque giudicate voi stessi 
chi meriti più lode e onore, tra un fan- 
ciullo docile ed ubbidiente, e certi altri 
fanciulli e giovanetti che non vogliono 
ubbidire, anzi talora fino si vantano delle 
loro indocilità e disubbidienze. Bel vanto 
in verità, mostrarsi incapace di resistere 
un poco alla naturale superbia, al so- 
verchio desiderio di libertà e indipen- 
denza! A far cosi tutti son buoni; non 
bisognandovi altro che assecondar la gua- 
sta natura: ma chi si sforza di essere do- 
cile ed ubbidiente mostra virtù, fortezza 
d’animo nel superare gli ostacoli che la 
guasta natura oppone alla pratica del be- 
ne, indicatoci dalla regola, dalla legge, 
dal precetto del superiore. Ah! non per 
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nulla il nostro divin Redentore Gesù, 
che pur era Dio, Signore di tutti e di 
tutto, volle essere soggetto a Maria SS. 
ed a s. Giuseppe! Non per nulla ha detto 
poi che, se vogliamo salvarci, dobbiamo 
far penitenza, odiare, rinnegare noi stessi, 
cioè le nostre cattive inclinazioni. Non 
per nulla si è di più fatto per noi ubbi- 
diente fino alla morte, e morte di croce. 
Che esempio per noi ! E appunto ce l’ha 
dato, per:hèlo seguissimo; sapendo me- 
glio di noi quanto l’ubbidienza sia virtù 
necessaria. Pensando a quest’esempio, 
come faceva Clotildina, troverete, o cari 
giovanetti, anche voi meno difficile pra- 
ticare questa virtù; che, oltre ad essere 
necessaria, vi apporterà grandi vantaggi. 

CAPO VII. 

Amore del prossimo. 

Era Clotildina di cuor molto tenero e 
compassionevole; talché al vedere un 
Cloiildina 3 
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povero, o qualchedun alleo a soffrire, 
tutta s’inteneriva; e già avrebbe voluto 
soccorrerlo e confortarlo. Ma questa sua 
naturai tenerezza di cuore oh come di- 
ventò più viva, più seria, più operosa 
quando dalle sante parole della pia sua 
madre e delle maestre imparò per affetto 
i sublimi precetti della carità cristiana; 
e nel suo bel cuore, tutto portato all’a- 
more di Dio, secondochè vedremo fra 
poco, fe’ presa, come in ben acconcio 
terreno, il verace amore del prossimo! 
Miratelo a questi esempi,- 

Ammessa (giova qui riferir le parole 
di tale che fu testimone oculare di quanto 
narra) ammessa Clolildina, nel secondo 
anno di scuola, ad esercitarsi, anche nelle 
ore pomeridiane, ne’ donneschi lavori di 
mano, subito cercò di santificare questa 
nuova occupazione; di guisa che mentre 
le sue compagne desideravano, conrè 
proprio di quell* età, di sempre aver fra 
le mani qualche lavorietto grazioso e di- 
lettevole, la buona Clotildina mai non 
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aveva per le mani che semplici camicie. 
Eppure con quanto amore le cuciva! Nò 
accadeva che desse indizio di noia nel 
continuare un lavoro così tedioso per 
una bambina; che anzi sempre le tra- 
spariva sul volto una dolce ilarità; e con 
rincrescimento lasciava la scuola, giunta 
1’ ora di tornare a casa. Or qual era il 
motivo che le rendeva sì dolce quell’oc- 
cupazione? L’amore de’ poverelli. Sì; 
ella sapeva quanto questi siano cari al 
Signore, e quanto gli piaccia che li soc- 
corriamo; e con tale pensiero santificava 
quell’opera delle sue mani, e n’andava 
gloriosa come di grande onore. E chi 
non si sarebbe sentilo riempire di dolce 
maraviglia quando, interrogala talora: 
Che lavoro fai , Clotildina? prontamente 
rispondeva : Faccio una camicia pe' po- 
veri f E nel dir queste parole aveva una 
cotale sua grazia, e le splendeva negli 
occhi una gioia ineffabile. 

Premettemmo quest’esempio, perchè 
vi scorgiamo un pregio singolare ; consi- 
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derando che al ricco ordinariamente co- 
sta assai meno dar a’ poveri del suo su- 
perfluo, che occuparsi egli stesso in loro 
servigio; del resto la carità di Clotildina 
era feconda di ben altri frutti ancora. 
Sovente, andando a scuola , spartiva col 
povero che incontrava per via il panieri- 
no della sua colazione; e perocché inten- 
deva che piccol sollievo a’ grandi bisogni 
del povero con ciò poteva arrecare, pre- 
gò sua madre di darle ogni mese certa 
somma di danaro da farne limosina. An- 
che ottenne di comperar di quando in 
quando stoffa da farne vesti pe’ poveri , 
che poi loro donava con grande allegrezza, 
dicendo: Gesù me le renderà poi t Ed era 
continuamente si viva in lei questa cri- 
stiana compassione de’ poveri, che molte 
volte, sedendo a mensa e sentendo suo- 
nare il campanello, quasi pareva non po- 
tesse più stare alle mosse, pensando che 
fosse qualche povero che domandasse li- 
mosina, e con licenza de’ genitori correva 
dietro al servo a vedere. Trovando po- 
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veri, sollecitamente tornava da’ genitori, 
ad impetrar loro quel soccorso, che que- 
sti mai non le negavano, si per bontà e 
carità loro, e sì pel santo diletto che ri- 
cevevano di tanto buon cuore di quel 
loro angioletto. Diremo di più cosa ina- 
spettata, ma pur vera: il pensiero de’ po- 
veri era in Clolildina di tal forza e na- 
tura che, non ch’altro, desiderava di an- 
dar ella stessa vestita da povera; e spesse 
volte, vedendosi vestire, secondo la sua 
condizione, signorilmente, se ne lagnava, 
appenava in modo che fin ne piangeva; 
parendole che coi denari spesi nelle sue 
vesti preziose si sarebbe potuto sovvenir 
molti poveri; massimamente d’inverno , 
che fa tanto freddo. 

Nè qui altri creda che quest’amore dei 
poveri rendesse in Clolildina men tenero 
famor de’ parenti. E per questi non in- 
tendiamo punto i suoi genitori ; perchè 
di essi già vedemmo, e vedremo ancora, 
quanto vivo e riverente amore avesse 
questa cara bambina : sì intendiamo le 
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altre persone congiunte con essa per vin- 
coli di sangue. Or anche per queste nu- 
triva Clolildina vero e costante affetto ; 
sì come ne diede prova nella malattia di 
due sue zie. Amandole ella teneramente, 
sentì viva pena di quel loro male ; onde 
non potendo altro, prese a pregare fer- 
vorosamente per la loro guarigione , e 
per parecchi giorni, sollecitando l’ora di 
andare alla scuola , volle prima passare 
in chiesa a sentir messa a tal fine: anzi, 
senza nulla dirne ad alcuno, fece lutto 
da sè alla SS. Vergine voto di due suoi 
regalucci. E ottenuta, com’ ella credeva, 
la grazia, non si scordò punto della fatta 
promessa; ma tutta lieta di poterne rin- 
graziare Maria SS., Voglio, diceva, adem- 
pire il voto che ho fatto alla SS. Ver- 
gine. 

Da notarsi altresì in questo fatto , che 
il male delle zie essendosi aggravato a 
segno, che fu nesessario portare loro il 
SS. Viatico , la Clotildina volle accom- 
pagnarlo; dando cosi un beH’esempio di 
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affetto alle zie, e di divozione ai SS. Sa- 
cramenlo. 



CAPO Vili. 

\ 

Amor di Dio, ossia Divozione. 

Ed eccoci condoni a dire di quel ch’era 
la cagion prima, il gran movente di tutto 
il bene che si ammirava in questa fan- 
ciulla; vale a dire un vivo amore di Dio; 
in che consiste la vera divozione. Nè qui 
altri s’aspetti che noi dobbiamo contare 
di lei cose straordinarie; chè il nostro 
scopo non è di destar maraviglia fìngen- 
do cose non vere, od esagerando le pic- 
cole. Già avvertimmo da principio che 
nostro intento si è semplicemente di e- 
dificare, proponendo un esempio buono, 
e che questo ci sembra tanto più oppor- 
tuno , in quanto è facilmente imitabile. 
Ed oh fosse pur vero che tutti i giovanetti 
e le giovanelte imitassero la divozione di 
Clotildina! Quanto gran bene ne verreb- 
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be a loro, e qual consolazione ai parenti ! 
Cari fanciulli, che leggete queste pagine, 
volete imparare anche voi il segreto di 
diventar così buoni, cosi stimali, così a» 
mati come Clotildina? È un segreto facile, 
facile, sapete? un segreto facile ad impa- 
rarsi, ed anche facile a mettersi in pra- 
tica, purché si abbia un po’ di buona vo- 
lontà e perseveranza : ma oh quanto è 
prezioso! Udite: ve lo dico in poche pa- 
role: 

Amate il Signore Iddio sopra tutte le 
cose. 

Oh! direte voi: questo lo sapevamo 
già: non è un segreto, ma il primo pre- 
cetto della legge di Dio , nolo a tutti. 
Cosi è precisamente ; nè io so darvene 
altro migliore: ma ditemi un poco: co- 
me lo mettete voi in pratica? Perchè, in- 
tendete bene , altro è dire , ed altro è 
fare. Lo so ancor io che nelle vostre 
preghiere ripetete più volte al giorno al 
Signore, che lo amate sopra tutte le cose: 
ma intanto le vostre opere, i vostri pen- 
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sieri, i vostri affetti lungo il dì, lungo le 
settimane, i mesi, gli anni, corrispondo- 
no essi a quelle sante parole? Ah! ch’io 
temo, ah! ch’io temo che corrispondano 
poco; e allora che serve sapere il segre- 
to, se poi non l’adoperate? Vi resta" dun- 
que da fare il più : vi resta da mettere 
veramente in pratica il gran segreto. Vo- 
lete impararne il modo da Glotildina? 
Ecco: era questo. La prima cosa, la mat- 
tina, appena svegliata, alzava la mente e 
il cuore a Dio, e a lui tutta si dava, of- 
•^Jerendogli lutto il bene che avesse fatto 
in quel dì, che la sua bontà le concede- 
va. Vi parrà questa per avventura una- 
pratica di non grande importanza: ma, 
badale , vi dico io , che a farla bene è . 
anzi una pratica d’importanza grandissi- 
ma e di profonda sapienza. Infatti, sem- 
bra egli a voi che sia cosa piccola e in- 
differente il cominciar bene oppur male 
la giornata? Riflettete un po’: che pre- 
ziosa, che solenne ora è il principiare del 
di ! Avete mai pensato che la notte è un 
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tempo pericoloso ; e che una cosa mollo 
misteriosa è il sonno? Udite come dell’una 
e dell’altra parli il nostro divin Redento- 
re nel santo Vangelo : QuancTuno cam- 
mina di giorno , non inciampa ; perchè 
vede la luce di questo mondo : ma se cam- 
mina di notte , inciampa ; perchè non ha 
lume. Così parlò, e dopo di questo disse : 

Il nostro amico Lazzaro dorme ; ma v o 

* 

a svegliarlo dal sonno (s. Gionn. xi.) E 
dunque il sonno immagine della morte; 
perchè, come segue a dire il Vangelo, 
Lazzaro non dormiva, ma era realmente 
morto. E come il sonno è immagine della 
morte, così la notte è immagine della 
terribile oscurità, in cui il mondo gia- 
cerebbe, senza luce. Quanto sarebbe fu- 

i 

nesta quell’oscurità, cioè una continua 
notte ! Nella notte non solo s’ inciampa , 
ma, dire lo stesso N. S. Gesù Cristo, non 
si può operare. Di più, nella notte vanno 
attorno i ladri, i malfattori, le bestie fe- 
roci, secondo che dice il Profeta nel sal- 
mo 1 03: Mandi le tenebre , e si fa la noi - 
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te ; in essa scorrono tulle le fiere; cd i 
leoncelli rugghiano dietro alla preda. Or 
bene, pare a voi, o giovanetti, una bella 
maniera di cominciar la giornata quella 
di tanti e tanti che si svegliano , si al- 
zano, vanno alle loro faccende colla men- 
te ingombra di pensieri terreni e bassi, 
e col cuore rivolto a nient’altro che alle 
misere cose di questo mondo? 

Notate di più che il mondo fisico è 
simbolo del mondo spirituale; e che in 
questo senso si dice che N. S. Gesù Cri- 
sto è sole di giustizia: perchè, -come il 
sole materiale illumina e feconda la ter- 
ra , cosi Nostro Signore illumina colla 
verità l’anima nostra , e colla sua grazia 
le dà forza di far opere buone. Che dif- 
ferenza adunque tra le anime , le quali 
la mattina subito s’aprono , a così dire, 
a questo sole che illumina e vivifica , e 
le anime che non si curano di un atto si 
importante ! Ir. verità passa tra le une e 
le altre la differenza stessa che v* è tra 
il di e la notte, o almeno tra le giornale 
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tutte belle e serene , e quelle giornate 
scure, pesanti, fredde, in cui non si vede 
raggio di sole. Intendete adunque quanto 
sia importante il cominciar la giornata 
con Dio ; e che, per ricevere i raggi di 
questo sole, bisogna avere Panimo sgom- 
bro dalla nebbia de’ pensieri e degli af- 
fetti mondani. 

Ma questa inoltre è la più degna, la 
migliore, la più bella maniera di comin- 
ciar la giornata; ed è facile vederlo, sol 
che si consideri che Dio è sommo bene, 
e somma bellezza. Di più, a chi, se non a 
lui, andiam debitori della vita e di quan- 
to abbiamo? Onde chi più di lui ha di- 
ritto a’ nostri pensieri , ai nostri affetti, 

alle opere nostre, a tutto il nostro esse- 
** 

re? E pure lui che ci ha creati , che ci 
conserva, che ci ha redenti , che insom- 
ma ci fa tanti benefizi , a’ quali non lar- 
diamo, perchè siamo sconoscenti, e sem- 
pre desideriamo altro. E poi, vedete, Iddio 
non è mica un signore che non sappia 
capire e ricompensare una gentilezza che 
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gli si faccia: or questa, delbindirizzare a 
lui il primo atto dell’anima nostra , es- 
sendo gentilezza simile a quella dell’ofle- 
rir le primizie di qualche cosa,' state pur 
certi che gli torna molto gradita ; anzi 
graditissima, perchè primizie di quel che 
a lui sovra tutto è caro, cioè l’anima no- 
stra. Ah! che questa è perciò una pratica 
si bella e sì utile, ch’io credo che il de- 
monio faccia ogni sforzo per non lasciar- 
cela eseguire; o almeno tenta di gua- 
starla, con procurare che la facciamo 
male . . . 

Clotildina, che amava davvero il Signo- 
re, faceva quella pratica veramente bene; 
perchè si vedeva che tutta la sua con- 
dotta nella giornata corrispondeva a quel 
principio. Epperò, senza ascoltar la pi- 
grizia, subito s’alzava , e si vestiva con 
modestia; e poi , inginocchiala dinanzi 
ad una divota immagine, recitava le sue 
orazioni colle mani giunte, con attenzio- 
ne, con gusto tale eh’ era un piacere a 
mirarla. Che consolazione per la sua si 
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buona mamma vederla pregare così ! Ma 
più ancor che la mamma , io credo che 
ci godesse il suo santo angelo custode ; 
e che con somma allegrezza prendesse 
quelle preghiere così ben fatte, e le pre- 
sentasse a Dio, al cui cospetto certo sa- 
livano piu grate che odoroso incenso. Ed 
oh com’era poi contenta ! E con ragio- 
ne: perchè la vera contentezza vien dal- 
l’adempimento de’ nostri doveri; e quel 
della preghiera, dell’onorare Iddio , è il 
primo e più giusto de’ doveri. 

Anche voi , o giovanetti , avrete mol- 
te volte provata questa contentezza sì 
cara, perchè sì pura: ma e perchè non 
fate il possibile di provarla sempre? È 
pur cosa che dipende da voi. Su dunque; 
mettetevi una volta da senno, con fermo 
proposito, a far bene la pratica di dare il 
cuore a Dio appena svegliati , e di reci- 
tare veramente bene le vostre preghiere; 
e vedrete che n’avrete gran vantaggio per 
l’anima vostra. Temete forse di non riu- 
scirvi, perchè sentite i vostri pensieri ed 
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affetti più rivolli alla terra che al cielo? 
Credete a me: continuate in quella pra- ' 
tica; e ancorché v’avvenga eli tralasciarla, 
tornate a farla finché giungiate a farla 
sempre e bene; e poi non temete. Se è 
vero che, a far bene questa pratica, biso- 
gna aver nel cuore qualche po’ d’amor 
di Dio, è vero ancora che, se sarete per- 
severanti in quella pratica stessa, e nel 
recitar bene le orazioni, a poco a poco 
acquisterete l’anior di Dio; ch’è la cosa 
. * più bella e sublime , che l’uomo possa 
avere in terra ed in cielo. 



CAPO IX. 

Segue della divozione. 

Ed or che vi credete ch’altro v’abbia 
a dire della divozione di Clotildina? Ilo 
già avvertito che non v’ aspettiate cose 
maravigliose; ed or vi dico schiettamente 
che certe cose straordinarie, che si leg- 
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gono nelle vite de’ santi, non facevano 
ancora per lei. Forse vi sarebbe arri- 
vata; ma noi dobbiamo dire quello che 
fu, e non quel che sarebbe stato. Adun- 
que le altre sue pratiche di divozione 
non eran molte nè straordinarie; erano 
anzi quelle che sono comuni a tutti i fe- 
deli, diventate universali per la loro ec- 
cellenza. Sentiva la s. Messa il più so- 
vente che poteva; ma con tal compo- 
stezza e fervore, che ben si vedeva quanto 
viva fosse la sua fede nel sacrosanto mi- 
stero de’ nostri altari. Nè alcun si mara- 
vigli che parliamo di tal viva fede in una 
fanciulla sì piccola; perchè eli’ era pic- 
cola, è vero, ma intendeva, sentiva as- 
. sai più di molli altri più di lei avanzati 
^ in età. Di vero, era cosa di grande edi- 
ficazione il mirare come già gustasse, a 
così dire, i santi misteri della nostra Re- 
denzione. Non aveva ancora sett’anni, e 
sentendo narrare la passione del divin 
Redentore, ne restava commossa fino alle 
lagrime; onde uno de’ suoi più cari eser- 
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cizi di pietà era quel della Via Crucis ; 
e lo faceva con gran rispetto ed atten- 
zione. Anzi, e questo è ben da notarsi, 
lo faceva con sentimenti d’ umiltà e mor- 
tificazione, più che non sogliono molti 
adulti. Infatti, avvenne più d’una volta 
che, trovandosi a cominciar quel divoto 
esercizio in chiesa presso Vercelli, vo- 
leva ancor essa andarvi coll’ umile abito 
usato in iscuola da tutte le altre scola- 
rette, e confusa con esse, senza alcuna 
distinzione nè altro. Ora a noi pare che 
un’anima la quale, in si tenera età, col- 
tivava praticamente in tal modo la me- 
moria dell’acerba passione che il divin Re- 
dentore ha sofferto per noi, avesse qual- 
che cosa di più che una semplice genti- 
lezza e bontà di cuore ordinaria. Bontà 
e gentilezza di cuor riconoscente e grato 
mostra chi si ricorda e dà segno di ri- 
cordarsi del benefizio ricevuto : ma Clo- 
tildina, che in tal maniera si ricordava 
del sommo benefizio della Redenzione, 
certo mostrava che nel suo tenero ed 

4 
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innocente cuore già era inoltre spuntato 
un verace amore del N. S. Gesù Cristo. 

E chi può dire la gentilezza d’ un’ anima 
che veramente ami il divin Redenlorè? 

Dopo il Signore, professava Clotildina 
una tenera divozione alla Ss. Vergine, 
eccelsa madre del Salvatore, e delle ani- 
me nostre; al glorioso patriarca s. Giu- 
seppe ; al santo Angelo Custode ; ai santi 
suoi protettori; e lor recitava ogni giorno 
sue belle preghiere, e faceva ossequii, 
procurando di scegliere quelli che, oltre 
alla propria bontà, hanno il prezioso 
privilegio delle indulgenze. Così anche 
faceva nel pregare per le anime del Pur- 
gatorio, per la conversione dei peccatori, 
pei bisogni di S. Chiesa, e per i poveri 
bambini infedeli, secondo le regole del- 
Opera della s. Infanzia; alla quale ella fu 
mollo'per tempo associata, e della quale, 
subitochè cresciuta in età potè conoscerne 
Io scopo sì nobile e santo , si mostrò 
promotrice zelante. 

Ma la pratica delle pratiche di pietà, ' 
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quella che formava in sostanza il gran 
segreto di Clolildina per essere tanto 
buona e cara, si era (notatelo bene, o 
giovanetti), di fare tutte le sue azioni 
per amor di Dio, per dare gloria a lui, 
per fare la sua santa volontà. È questa 
infatti la pratica più nobile e degna, più 
giusta, più utile, che immaginare si possa. 

E in primo luogo eli’ è la pratica più 
nobile e degna; di vero quale scopo, 
qual fine più nobile possiamo noi prefig- 
gere alle opere nostre, che l’onore e la 
gloria di Dio, sommo bene e somma bel- 
lezza? Qual norma più degna e sapiente 
adoperarvi, che la volontà di lui, che an- 
cora è somma verità e sapienza infinita? 
E la volontà di Dio essendo perfetlissi- 
mamenle ordinata (anzi è l’ ordine stesso), 
ne segue che anche la volontà nostra , 
così leggiera ed instabile, uniformandosi 
a quella, diviene stabilmente e sublime- 
mente ordinata, con sommo vantaggio 
suo, a gran bellezza del mondo, a mag- 
gior gloria di Dio stesso. Adamo, che 
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volle seguire la sua piuttosto che la vo- 
lontà di Dio, che tristi effetti e conse- 
guenze gliene toccarono, per sè e per 
tutti i suoi discendenti! Lo vediamo pur 
troppo co’ nostri occhi. Quindi è che il 
nostro divino Redentore e Maestro, ve- 
nuto a riparare il disordine cagionato 
dalla nostra disubbidienza e i suoi fune- 
stissimi effetti, c’insegnò a pregare che 
sia fatta la volontà del celeste Padre, 
come in cielo così in terra. 

E giustamente , poiché, oltre alle dette 
ragioni, è Dio, e non altri, che ci ha 
creali e ci conserva; che ci ha redenti, e 
ci fa continuamente tanti altri benefizi 
di natura e di grazia. E per ciò, ed an- 
che perchè come Creatore, egli è il vero 
Signore, il vero padrone di tutto quanto 
esiste, noi siamo più suoi che nostri. Ciò 
posto, voi ben vedete che il fare le no- 
stre azioni per suo amore e gloria è cosa 
di vera, di stretta giustizia. 

Ma ella è anche la più utile maniera 
che si possa trovare; perchè Dio è Si- 
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gnore d’infinita potenza e bontà; e come 
potente, può; come buono, vuole ricom- 
pensare chiunque faccia qualche cosa per 
lui. E c’ è anche un’altra utilità; la 
quale consiste in ciò che, pensando noi, 
nel metterci a fare qualche azione, a Dio, 
se questa non è buona, ce ne asteniamo; 
perchè non solo non gli porterebbe ono- 
re, ma anzi disonore e dispiacere; e 
quindi danno a noi stessi. Se poi l’azione 
è buona, noi la faremo anche meglio; 
in quella guisa che l’artefice tanto più 
s’ingegna di far l’opera sua perfetta, 
quanto più alta e più degna è la persona 
per cui la fa. Oh ! quante utilità pertanto, 
quanti vantaggi a far le nostre azioni in 
tal modo! Ben disse già il Signore stesso 
ad Àbramo : Cammina , cioè vivi sempre, 
alla mia presenza , e sarai perfetto. 

Così faceva Clotildina; e diventò sì 
virtuosa in sì poco tempo , e si radunò 
tanti meriti pel paradiso. Perocché que- 
sta maniera di far le opere nostre è inol- 
tre il gran segreto di far della terra oro; 
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vale a dire che noi possiamo acquistar 
grandi meriti dinanzi a Dio colle più 
semplici e ordinarie azioni della nostra 
vita. Intendetelo bene, o giovanetti; Id- 
dio non desidera da noi che facciamo 
cose strepitose, come certi uomini che 
menano rumore nel mondo: no, no; 
egli non desidera ciò ; e quando lo desi- 
derasse, e ve ne fosse bisogno, non gli 
mancherebbe potenza di darcene i mezzi 
e le occasioni; quel che desidera, e di 
cui veramente havvi bisogno, si è che 
siamo buoni, che procuriamo di essere 
sempre più virtuosi, acciocché possiamo 
divenir degni del gran fine, per cui ci ha 
creati. E, ricordatelo bene, non possia- 
‘ mo essere buoni e veramente virtuosi, se 
non facendo la sua santa volontà, se non 
imitando gli esempi del suo divino Fi- 
gliuolo, Gesù Cristo. Oh questa sì che è 
un’opera degna, un’opera grande, un’o- 
pera utile! Felici noi se sapremo ese- 
guirla anche solo come faceva Clotildina 
nella sua tenera età! 
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EH’ amava e rispellava i suoi genitori, 

per affetto naturale e per gratitudine, è 
vero ; ma anche più perchè Dio lo co- 
manda, e perchè ne’ genitori mirava rap- 
presentata la bontà e autorità di Dio, 
primo ed universale padre. Rispettava ed 
ubbidiva le sue maestre, perchè buone e 
sollecite del suo bene ; ma anche più 
perchè rappresentanti di Dio verso di lei, 
nell’ opera dell’ istruzione ed educazione. 
Amava il prossimo, e lo beneficava il più 
che poteva ; ma non tanto per compas- 
sione ed inclinazione, quanto perchè in 
ogni persona umana considerava un suo 
simile, fatto come lei ad immagine e so- 
miglianza di Dio; e perchè il N. S. Gesù 
Cristo tiene per fatto a sè stesso quel 
che facciamo ai poveri. E cosi andate 
dicendo delle altre sue azioni cd occupa- 
zioni; se lavorava, se studiava, se pren- 
deva cibo, se faceva ricreazione, se an- 
dava al riposo, tutto tutto intendeva di 
fare con Dio e per Dio ; cosicché può 
dirsi che ogni suo pensiero ed affetto era 
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indirizzalo a lui. E questo diciamo senza 
esagerare; perchè lo si vedeva dal suo 
parlare, e da certi suoi santi usi; qual 
era, per es., quello di farsi il segno 
della santa croce prima di uscire di casa, 
prima di porsi a mensa, al lavoro ecc.; 
secondochè sogliono fare tutti i buoni 
cristiani; giusta il salutare consiglio che 
ne dà l’Apostolo, là dove dice ai Corin- 
ti! ed ai Coiossesi : 0 mangiale, o be- 
viate, o facciate altra cosa, fate tutto a 
gloria di Dio. Lo si vedeva anche me- 
glio da quello spirito di fede, ond’ era 
animata assai più ch’altri per avventura 
noi crederà d’una fanciullina d’età sì 
tenera: ma pur così è: che ella vera- 
mente osservava la pratica di far tutto 
per Gesù. A segno che, accadendo talora 
che mostrasse ripugnanza a far qualche 
cosa, alla madre, alle maestre, alla go- 
vernante bastava dire che la facesse per 
amor di Gesù, al quale ciò sarebbe pia- 
ciuto, perchè tosto si arrendesse e ubbi- 
disse. 
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Parlava eziandio molto frequentemen- 
te del paradiso; e il pensiero di po- 
ter arrivare in tal luogo, dove saremo 
infallibilmente e larghissimamente ricom- 
pensati d’ogni atto di virtù, era altresì 
molto efficace a farla progredir sempre 
più nella via del bene. 

Ed eccovi spiegata, o giovanetti, l’altra 
parte del modo di mettere in pratica il 
gran segreto adoperato da Clotildina, per 
diventare così buona e cara a tutti, a Dio 
edagli uomini. Come v’ ho detto, quel se- 
greto è di amare Dio sopra tutte le cose, a 
nonna del grande e solenne precetto che ce 
ne ha dato il Signore stesso dicendo: Ame- 
rai il Signore Iddio tuo con tutto il cuore , 
con tutta l’anima, con tulio il tuo spi- 
rito e con tutte le tue forze. Bontà di 
Dio, nel darci tale precetto, che infine 
ridonda tutto a nostro grandissimo bene! 
E pur vi sono tanti che non se curano, 
e vivono e muoiono come se un precetto 
così stupendo non esistesse manco. Infe- 
lici! e qual frutto avranno dell’ aver vis- 
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suto e lavoralo solo per questo mondo? 
Ah che troppo spesso vediamo i bei pre- 
mii, che il mondo serba a coloro che lo 
servono ! Ed anche posto che questo ri- 
compensasse i suoi servitori secondo i 
loro meriti, che gioverà all'uomo guada- 
gnare anche lutto il mondo , e poi perdere 
l'anima ? Giovanetti, non seguite costoro, 
se non volete trovarvi poi colle mani 
vuote, e dolorosamente disingannati della 
vanità degli onori, de’ piaceri, delle ric- 
chezze di queste mondo : ma piuttosto 
imitate Clotildina, amando Dio sopra tutte 
le cose. Questo amore non solo non im- 
pedisce, anzi comanda un vero, un santo, 
un efficace amor di noi stessi, de’ pa- 
renti, della patria, dell’ umanità tutta 
quanta; onde coll’osservanza di quel 
grande precetto vi troverete in fine d’a- 
ver adempita tutta la divina legge; cioè 
praticato quanto v’ha di buono e di bello 
per la perlezione e la felicità di voi stessi 
e del prossimo vostro. 
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CAPO X. 

Confessione e mortificazione. 

Sembrerà per avventura a taluno un 
fuor d’ opera il parlare di confessione e 
mortificazione nella vita d’una bambina 
di sì tenera età, e d’indole sì buona. 
Noi anzi troviam naturale ch’ella deside- 
rasse presto di confessarsi, e poi ancora 
di mortificarsi. E diciamo di più che, 
com’era naturale che tale anima deside- 
rasse presto di confessarsi e mortificarsi, 
così il fatto di questo suo spontaneo de- 
siderio e proposito è una novella prova, 
ehe le sostanziali pratiche della cristiana 
pietà, insegnate dal santo Vangelo, mi- 
rabilmente corrispondono ai bisogni del- 
l’umana natura, qual si trova dopo l’o- 
riginale peccato. Acciocché poi niuno 
creda che noi qui amplifichiamo piccoli 
fatti, non altro farem che tradurre quel 
che in francese ne scrisse l’aia stessa 
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della fanciulla. « La carissima Clolildina, 
così ella, chiese un dì a sua madre che 
in grazia le concedesse di andarsi a con- 
fessare. Era questa molto contenta di 
veder sì buona volontà nella sua cara 
figliuolina; nondimeno volle prima aver- 
ne il consiglio d’un venerando prelato, 
personaggio di gran merito e prudenza. 
11 quale, già conoscendo la bontà e la 
norr comune intelligenza della piccolina, 
ed or vedendo di più le grandi grazie, 
di cui il Signore la ricolmava, diè per 
consiglio alla madre di lei che la condu- 
cesse a far la sua prima confessione. Clo- 
tildina, lietissima dell’ ottenuta licenza, 
si preparò diligentemente; e col più 
grande rispetto fece la sua prima confes- 
sione nel sesto anno e terzo mese del- 
l’età sua. Ed oh con che gioia e conso- 
lazione! Diceva: Oh come sono contenta, 
d’ aver T anima mia bianca e bella/ Vo- 
glio essere sempre molto buona ; per con- 
servar bianca l'anima mia , e presen- 
tarla al Signore. » 
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•Avendo nel pomeriggio di quel di ve- 
duta dal suo balcone la signora marchesa 
Della Dovere, degna figlia di quel sapiente 
e venerando uomo, che fu l’illustre ma- 
resciallo Sallier Della Torre, le corse 
tutta festosa incontro, a darle la lieta 
nuova che s’ era confessata, ed ora aveva 
l’anima tutta pura e bella, e non voleva 
macchiarla più mai. E ciò diceva con si 
amabil candore, che 1’ egregia gentil- 
donna ne fu intenerita, e con acconce 
parole l’incoraggi a sempre mantenersi 
in quel santo proposito. 

Ma poi riflettendo ella altresi che per ru- 
marla fragilità di nuovo sarebbe caduta in 
qualche fallo, si fé’ pensierosa: e parendole 
questa una cattiva condizione della pre- 
sente vita, mostrò desiderio di presto 
morire, per evitar la disgrazia di cadere 
in peccato. Era perciò naturale quei che 
di lei segue a dire il citato manoscritto ; 
cioè che « chiedeva spesso d’andarsi a 
confessare , e progrediva nella virtù. Pri- 
vavasi de’ fanciulleschi trastulli, dicendo: 
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Faccio una mortificazione. Ed anche nel 
mangiare faceva le sue piccole mortifi- 
cazioni. Conducendola io al passeggio, 
soventissimo le offeriva di fermarsi da 
qualche confettiere, a farvi un po’ di 
merenda; ma ella di rado accettava; e 
diceva : No ; no; non ne ho mica bisogno. 

d Spesso ancora, accadendo che le 
cose non andassero a suo grado, escla- 
mava : Pazienza cara f E nella sua lunga 
malattia frequentemente diceva : 0 Si- 
gnore, datemi la pazienza. 

» La prematura virtù di quest’angio- 
letto di benedizione faceva temere che 
troppo breve ne fosse la vita. Le persone 
che la vedevano e conoscevano, diceva- 
no : Questa bambina non è fatta pel 
mondo; ma per il cielo; non vivrà t Così 
fu pur troppo; eli* è andata a prendersi 
la corona, che il Signore nella sua gran 
misericordia le aveva preparata. » 

Dicevamo essere naturale che tale a- 
nima desiderasse presto di confessarsi e 
mortificarsi : e perchè? Il perchè è chia- 
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ro; e sta in ciò che, sebbene attendesse 
di proposito a praticar la virtù, nondi- 
meno vedeva che, per 1’ umana fragilità, 
cadeva in difetti od imperfezioni -5 or a- 
mando ella Iddio, e desiderando perciò 
d’essere tutta pura e bella a’ suoi santis- 
simi occhi, era naturale che adoperasse 
molto volentieri quel mezzo, che egli 
stesso ci ha dato per purificarci e cre- 
scere nella virtù. Simile dicasi della mor- 
tificazione; conoscendo, come dir, per 
istinto spirituale, che il grande arcano 
della vita sta nella continua guerra tra 
il senso e lo spirito ; e che la virtù con- 
siste nel sottoporre quello a questo, se- 
condochè è richiesto dall’ordine delle 
cose, era altresì naturale che un’ anima 
d’indole si eletta, presto desiderasse di 
praticare la mortificazione, che appunto 
ha per iscopo di tenere il senso soggetto 
allo spirilo. 
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CAPO XI. 

Cresima di Clotildina. 

Non vogliamo dire con questo che una 
fanciullina di quell’età già proceda nel 
suo operare con un ragionare di quella 
fatta: ben affermiamo che, essendo l’anima 
umana, secondo il famoso detto di Tertul- 
liano, naturalmente cristiana, se si ri- 
flette, si troverà quel ragionare conte- 
nuto negli spontanei moti del pio cuore 
di Clotildina. Da tal fonte ancora scaturì 
in essa il desiderio di ricevere il sacra- 
mento della Cresima; e la singoiar cura 
con cui vi si apparecchiò. 

Sentiva ella, come già notammo, assai 
volentieri l’ istruzione religiosa, come 
quella che le dava modo di crescere nel- 
l’amor del Signore, coll’ avanzarsi nella 
cognizione di lui; nè questo diciam da 
noi; ma sulla testimonianza d’ una fra le 
varie persone, eh’ ebbero opportunità di 
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conoscerla da vicino. Or come apprese 
esservi un sacramento ordinato da Dio 
per confermarci nella grazia del santo 
battesimo, e darci forza di vivere in modo 
conforme alla fede, subito se ne inva- 
ghì e chiese di poterlo ricevere. Il che 
essendole di buon grado conceduto, per- 
chè già era giunta all’età conveniente, 
senz’indugio mise mano ad apparecchiar- 
visi, con ascoltare attentamente e pro- 
cacciar d’imparare le istruzioni che le si 
facevano a tale uopo, ed anche più colla, 
preghiera e con maggior esattezza ne’ 
suoi doveri, e con raccoglimento, affine di 
presentare al divino Paraclito un cuore 
disposto a riceverne gli altissimi doni. 

Venne finalmente quell’importantissimo 
giorno, e fu il 46 Giugno del 4 871. La 
Casa di Misericordia era da parecchi giorni 
tutta in moto e faccenda, specialmente 
per l’ ultima preparazione delle fanciulle 
da cresimare, e ancora per adornar la 
cappella in maniera, il più che si po- 
teva, corrispondente al rito augusto. Ma 
Clolildina 5 
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i leggiadri fiori, onde indù sire mano a- 
veva, fra gli altri ornamenti, abbellita 
questa; le dolci melodie di canti e ar- 
monie divote, erano piccola cosa rispetto 
all’edificante compostezza, all’attenta pre- 
ghiera, ai candidi voti di cento e cento 
giovanette con sollecita cura educate alla 
virtù soda ed alle utili opere: onde quel 
sacro luogo appariva, quasi dissi, non 
indegno, umanamente parlando, che vi 
scendesse lo spirito sanlificalore, a dif- 
fondervi, per effetto di sua bontà infinita, 

i celesti suoi doni. 

* * 

Fra le fanciulle da cresimare notavasi 
Clotildina ; la quale forse non apparve 
mai così vaga bambina come in quel di, 
che quel suo vestitino di lucente azzurro, 
quel candido velo sopra la bionda chio- 
ma le davano aria di un vero angioletto, 
anche nell’esteriore apparenza. Dico, an- 
che nell’ esteriore apparenza ; perchè an- 
gelo veramente eli’ era, in quell’ora, 
quanto allo spirito. Con che fede e dili- 
genza s’era apparecchiala al gran sacra- 
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mento ! Con che fervore e santo deside- 
rio or v’ assisteva ! Lei felice che potè 
ricevere in un cuor puro e ben dispo- 
sto la settemplice grazia dello Spirito 
Santo, sì preziosa, necessaria in questa 
vita di prova, in questo luogo d’ esigilo, 
ripieno di tante difficoltà e pericoli ! 

Un indizio (piccolo, se si vuole, ma 
non ispregevole, in quella sua età di 
ott’anni non ancora compiti) della fede 
e del fervore, con cui Clolildina s’acco- 
stò a ricevere questo gran sacrameulo 
della Confermazione, s’ebbe in ciò che, 
temendo i suoi parenti che la funzione 
riuscisse troppo lunga per lei, ch’era di 
salute molto delicata, ed esortandola per- 
ciò a prima prendere cibo, ella non ac- 
consentì, e volle serbarsi digiuna, per 
maggior riverenza. Una sola cosa mancò 
a rendere pienamente felice quel tenero 
cuore in quel dì solenne; e fu la santa 
Comunione, a cui ella, per l’età, non era 
ancora ammessa: di vero v’ebbe chi 
l’ osservò mirare con intento sguardo le 
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suore e le giovinette più grandicelle, che 
vi si accostarono; e in quell’intento 
sguardo scorse il desiderio, che di tanto 
bene già era nato nel cuore di lei. Atte- 
stano infatti la madre e tutti gli altri di 
sua casa che Clotildina mostrò tal desi- 
derio fin dal primo uso dellaragione; e 
spesso domandava quando le sarebbe 
concessa la grazia di tutta unirsi al suo 
Gesù, del quale solo ella voleva essere: 
per il che già s’era pensato di non diffe- 
rirle più molto tal grazia. 

Passò quel dì interamente nella Casa 
di Misericordia, colle dilette sue suore 
e compagne; e dalla particolar compo- 
stezza del contegno, dalla gioia pura e 
serena che le sfavillava sul volto, chiaro 
si vedeva che l’anima sua era tutta piena 
de’ santi pensieri ed affetti, che la fede 
suol destare ne’ cuori cristiani in tale oc- 
casione. 
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CAPO XII. 

Il flore appassito. 

0 

Pur troppo le meste previsioni delle 
persone che, vedendo la singoiar virtù e 
gentilezza di Clotildina, dicevan di lei, 
che non era fatta per questo mondo, si 
avverarono; ed ahi quanto presto! Certo 
quelle persone, così dicendo, non igno- 
ravano che la virtù non fa morire; che 
anzi, insegnando ella ordine e temperan- 
za, procaccia lunga e prospera vita; ma 
era un presentimento che si destava a 
mirar quel caro angioletto sì delicato. 

Era appena scorso un mese dalla so- 
lenne funzione della Cresima, quando la 
povera^ bambina fu colta da una leggiera, 
lenta febbretta, che produsse in lei l’ef- 
fetto d’un gelido vento sopra un vago 
fiore; che prima appassisce, e poi piega, 
e poi cade. I suoi parenti, vedendo que- 
sto nuovo languore della cara figliuolelta, 
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cominciarono ad impensierirsi; e lalor la 
guardavano senza dir nulla: ma quel mulo 
sguardo oli quanto diceva! Ciononostante, 
rammentando essi che la bambina avea 
avuta infanzia fortunatissima, ed era pas- 
sata con felicissimo esito per tutte le pe- 
ripezie di tale età, e cresciuta sempre alle- 
gra e vispa, con indizi di robusto tem- 
peramento, pur si davano a credere che 
quello fosse un malor passeggierò, da 
potersi vincere. Andarono pertanto pre- 
sto in campagna, alle lor possessioni fra 
il Biellese ed il Vercellese , sperando 
che l’aria libera di quel clima non poco 
avvalorasse le debite cure, di che subito 
la circondarono; ma, oh giudizi di Dio! 
dove speravano di rinvigorir la salute 
dell’unica, sì cara figlia, quivi, in quei 
mesi stessi, ebbero a restar privi dell’u- 
nico figlio. 

Egli era un bel giovane sui venticin- 
que anni; ed aveva nome Paolo Enrico. 
Mandato, per ricevervi educazione, in 
Francia, nel collegio di nostra signora di 
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Mongré, vi fece i suoi sludi, riportando 
premio ogni anno. Indi tornato in pa- 
tria, entrò nella militare scuola di Ca- 
valleria; dalla quale uscì, nel 1866, col 
grado di sottotenente, el’onor di primo in 
quella promozione. Dopo conveniente 
tempo di servizio, passato in maniera 
degna de’ nobili esempi de’ suoi illustri 
antenati, restituitosi a’ suoi, questi già 
formavano di lui quei disegni, che un 
padre, una madre sogliono formare in 
tali circostanze. Ma ecco che anche lui 
cade infermo di violenta febbre tifoidea; 
la quale, non giovando cura nè arte al- 
cuna di medici, in quarantatre giorni di 
malattia spegne quella vita sì preziosa. 
Dir la costernazione de’ signori di Casa- 
nova a tal colpo dolorosissimo, non è 
possibile : e’ parve che la morte di sì 
caro figliuolo recidesse i nervi altresì 
della lor vita. Pur meno infelici, a cui 
Ja fede e la virtù danno forza di rasse- 
gnazione; ma sparita per sempre è per 
essi la gioia su questa terra. 
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Restava loro quella scintilla, quel caro 
angioletto di Clotildina; oh Dio! ella 
ancora doveva fra poco precederli in 
cielo; dove il Signore, infinitamente 
buono e giusto, lor prepara il degno 
compenso di tai sacrifizi. La salute già 
malferma della bambina fu gravemente 
scossa da sì fiero colpo: imperocché non 
si potè altrimenti lasciarle ignorare la 
morte del suo caro fratello. Ed èlljul’a- 
mava tanto! sì perchè aveva un cuor 
buono che amava lutti, e tanto più un 
fratello; e sì perchè era quello un fi- 
gliuolo, un fratello veramente degno d’es- 
sere amato. Di che basti per prova il 
semplice fatto che, sebbene militare, e 
sui venticinque anni, nondimeno, per a- 
mor della veneranda sua madre e della 
cara sorella, rinunziava a molte ore di 
sua libertà per istare in lor compagnia; 
dando così indizio di animo non solo 
buono, ma molto gentile. Or come la- 
Clotildina, dal più non vederlo, e dal 
mesto* aspetto de’ genitori, e d’ogni altra 
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persona di casa, conobbe quel eh’ era 
stalo del suo Paolo Enrico, n’ebbe pena 
troppo più forte che non bisognava per 
quel suo stato di sanità precaria. E tut- 
tavia, povera bimba! benché avess’ella 
tanto bisogno di conforto, al vedere la 
desolazione, che il suo caro padre e la 
sua cara madre provavano di quella 
morte, e interamente nasconderle non 
potevano, si sforzava di consolarli; e te- 
neramente abbracciandoli, li copriva di 
baci e di carezze, dicendo che si dessero 
pace; ch’ella voleva essere tanto buona, 
e far la loro consolazione e felicità. E 
certo nella sua bocca stavano bene tali 
espressioni di si tenero amor filiale; ma 
ahimè ! che ben altro diceva il suo a- 
spetto ; sul quale ogni dì più si vedevan 
gli effetti del lento malore, che >1’ andava 
consumando. 
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CAPO XIII. 

Come Clotildina sopportasse il male, 
e passasse i lunghi mesi dì sua malattia. 

Quell’ andar sempre più declinando 
di Clotildina fu una ragione di più pe’ 
suoi genitori di presto lasciare quel me- 
sto soggiorno, e tornare a Torino; dove 
speravano che l’aria e la confortevole 
vista delle sue dilette suore e compagne 
l’avrebbero sollevata, ericreata alquanto 
da quella grave malinconia, in cui era 
caduta dopo la morte del fratello. E fu 
buona in parte la loro speranza; cioè 
quanto al diradare alcun poco quella 
nube di mestizia che le velava la fronte ; 
e allora anche mostrava ferma volontà 
di tornare presto alla scuola, e ricupe- 
rare il tempo perduto ; ma quanto alla 
salute non se n’ebbe miglioramento; e 
dopo qualche tempo, seemandolesi ogno- 
ra più le forze, non potè più manco pas- 
sare qualche ora fuori del letto. 
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Or qui giova riferire in che modo ella 
si regolasse in que’ lunghi giorni, e come 
sopportasse il male; e a quest’uopo tor- 
neremo a valerci delle parole del testi- 
mone oculare, di sopra citato. « Ella 
sopportava il suo male con pazienza e- 
semplare, pienamente sottomessa alla 
volontà di Dio. Quando il male lascia- 
vate qualche poco di tranquillità, suo 
gran diletto era di lavorare per i poveri; 
e per ben due mesi fece in modo che, a 
tal fine, con lei lavorassero la sua aia, le 
compagne, e le dame che venivano a vi- 
sitarla e tenerle compagnia: nè v’era a 
temere che lor lasciasse mancare il lavoro; 
egli era sempre apparecchiato. Talvolta 
facevasi anclre far qualche coserella per 
le sue bambole; colle quali si divertiva 
alquanto; ma il suo animo tornava su- 
bito a’ poveri; e pensando alla loro mi- 
seria, prima di prendere cibo, pregava la 
mamma di farle il piacere di mandare,, 
a qualche povero una parte del suo pran- 
zo ; del che suo padre e sua madre sem- 
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pre la soddisfacevano assai volentieri. 
Anche si faceva condurre attorno al letto 
alcune povere fanciulline; alle quali pro- 
cacciava vesti, e dava ella stessa da me- 
renda, e bambole ; con sì bel garbo che 
quelle poverette se ne andavano poi tutte 
liete e contente, rendendole mille grazie. » 

In tal modo, ogni dì aumentando il 
tesoro de’ suoi meriti, non solo co’ fre- 
quenti atti di fervente pietà, ma eziandio 
colla carità operosa^ passò Clolildina gli 
ultimi tre mesi del 1871 ; che pur troppo 
anche dovevano essere gli ultimi del suo 
breve pellegrinaggio su questa terra. 

CAPO XIV. 

Prima ed ultima comunione di Olotildina. 

Il santo giorno dell’Epifania, disse 
all’aia che le stava allato : Mi senio gran 
male: soffro molto. Chiedendole quella, 
che mal si sentisse? Sto malissimo , ri- 
spose; e non posso spiegare il male che 
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sento. Desidero di far la mia prima co- 
munione. E pregò sua madre di farle il 
catechismo; che poi andò attentamente 
ripetendo tutta la notte, sulla speranza 
di ottenere tal grazia. Fatto appena di, 
chiese del suo confessore, parendole o- 
gni ora miti’ anni che arrivasse. E di- 
ceva : Fate presto ; perchè non posso piti 
aspettare ; ed ho una gran cosa da dirgli. 

Vedendo in lei si fermo volere, i suoi 
genitori acconsentirono a mandarlo a 
chiamare. Essendo questi venuto, ella si 
confessò con grande piacere; e mostrò 
vivo desiderio di far la sua prima comu- 
nione. I suoi genitori allora l’esortarono 
ad aspettar qualche poco, tanto che si 
avesse tempo di avvisare i parenti, per- 
chè venissero ad assistere a quell’atto 
di tanta felicità per lei; ma non si potè 
indurvela; e di nuovo pregò che si tron- 
casse ogni indugio dicendo : Non posso 
più aspettare: fate presto ; io desidero vi- 
vamente di ricevere il buon Gesù. 

Argomentandolo da tali parole, e dal 
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modo di proferirle, e più ancora da tutta 
la precedente vita della cara fanciullina, 
il confessore giudicò che quell’ anima in- 
nocente e pura, e fornita d’ intelligenza 
superiore all’ età, era sufficientemente 
disposta a ricevere il divino cibo euca- 
ristico. Gli parve ancora, e giustamente, 
che, su quel finir della vita, in procinto 
di passare all’ eternità, non era cosa mal 
fatta porgere a quell’anima un tanto con- 
forto; e d’altra parte tenne che il vivo 
desiderio della fanciulla, in quel nuovo 

modo manifestato, fosse come un indi- * 

i 

zio dell’intenzione del Signore, di pren- 
dere personalmente possesso della sua 
creatura, e seco portarsela a’ gaudii del 
paradiso. Acconsentì adunque, e tosto 
s’accinse a prepararla al grande atto. Ma 
non ebbe a durar molta fatica , tanto 
eli’ era già ben disposta, per gli oppor- 
tuni ammaestramenti dell’esimia sua ma- 
dre e delle persone che le stettero at- 
torno nel tempo della malattia! In cui 
veramente si vide che consolanti frutti 
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dà l’educazione cristiana e diligente: im- 
perocché ella moriva, è vero ; ma chiaro 
• scorgevasi essere un’anima chiamata a 
cambiare la presente mortale vita in u- 
n’ altra assai migliore ed eterna. 

Ricevette pertanto, nel giorno dopo 
l’Epifania, il sacramentato Signore con 
viva fede, con grande umiltà e riverenza, 
con edificante fervore. Ed oh che con- 
tentezza, che gioia santa fu allora la sua! 
Diceva ad ogni istante: Oh come sono fe- 
lice! Oh che consolazione , che gioia ! lo 
, sono tutta di Gesù ; e il buon Gesù ò lutto 
mio: io voglio essere tutta sua per sem- 
pre! E così andò ripetendo lutto il giorno. 

Soffriva molto, e in guisa che quanti 
l’ erano attorno ne avevano gran pena; 
ma udite quali sentimenti fossero i suoi. 
Avendole l’ aia detto, con aria di compa- 
tirla : Tu soffri mollo, Clotildina! Tosto 
rispose con dolce sorriso : No, no; il 
buon Gesù ha sofferto ben più di me! E 
prendendo il crocifìsso, e stringendolo 
nelle sue piccole manico baciava ad o- 
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gni tratto, esclamando: Dio buono , Dio 
grande , Dio misericordioso , cùe /ja sof- 
ferto tanto per me! Io voglio essere lui la 
di Gesù. 

Spesso anche ripeteva: 0 Maria, Ver- 
gine sanla, mia buona madre , mostrate- 
mi il vostro divino figliuolo Gesù. 

CAPO XV. 

Soave e preziosa morte di Clotildina. 

Fu veramente verso la mezzanotte la 
chiamata di Clotildina; ma la verginella, 
comecché sì giovinetta, punto non dor- 
miva nè dormicchiava; che anzi la sua 
lampada era ben rifornita e splendente; 
ed ella stava, come dire, sull’ ali per vo- 
lare incontro allo sposo. f 

Sentendo crescere il male, dal più forte 
dolore che le cagionava, si raccomandò 
a sua madre, e a tutti eh’ eran presenti 
che pregassero fervorosamente per lei. 
Fu tosto esaudita; e recitata una pre- 
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ghiera al Signore, e invocato l’aiuto della 
Ss. Vergine, dell’Angelo Custode, di san 
Giuseppe, patrono della buona morte, 
parve più tranquilla. Crebbe ancora la 
sua tranquillità quando, avendo tutto da 
sè chiesto alla madre che, in grazia, fa- 
cesse venire una suora Nazzarena ad as- 
sisterla, questa, mandata incontanente a 
chiamare, arrivò; alla qual rivolgendosi, 
seguitò a parlare della sua grande conso- 
lazione e gioia d’ aver fatta la prima co- 
munione. Spesso (notate cosa singolare 
in una bambina di non ancor nove anni) 
spesso altresì chiedeva alle persone che 
l’assistevano: Non sono io agitata? Sono 
tranquilla come bisogna? È così che debbo 
regolarmi? La cara bimba temeva di far 
qualche atto d’impazienza. . 

Si appressava 1’ ultima ora, e tuttavia 
pensava a’ poveri ; pei quali alle persone 
ch’aveva attorno raccomandò di lavo- 
rare, in guisa che bisognò assecondarla, 
dando di piglio al lavoro, che sempre 
. stava vicino a lei apparecchiato. Ma forse 

6 
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fu questa un’ispirazione della sua umiltà, 
più ancora che della sua carità ; impe- 
rocché poco stante pregò che non la guar- 
dassero continuamente. E perchè? per- 
chè desiderava di pregare, di far sue 
aspirazioni al cielo, di segnarsi colla 
santa croce senz’ essere troppo osservata: 
infatti era una tenerezza a mirarla con 
che fervore giungeva le mani, e alzava 
gli occhi al cielo, e proferiva sotto voce 
brevi orazioni. 

Intanto seguitavano gli altri a far quel 
lavoro per i poveri : il che vedendo ella, 
volle lavorare ancor essa; e fu d’uopo 
darle un berretto, ch’aveva cominciato 
appunto per un povero. E così assisa 
com’era e sorretta da origlieri, perocché 
non poteva star giù colcata, ancor vi fe’ 
qualche maglia; ma non potè seguitare: 
le sue mani già fredde più non regge- 
vano cosa alcuna. Essendosi la sua ma- 
* dre tratta alquanto in disparte, perchè 
più non poteva reggere a quella vista, la 
cara bimba domandò di lei, e volle che 
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si facesse avanti, per vederla. E scor- 
gendola tutta lagrimosa e turbata in 
volto, Ah! non piangere , le disse : che 

anzi E accennò al paradiso con tale 

un’aria, che significava assai più che non 
avrebbe detto con lungo discorso. 

E già le si vedeva sulla fronte il su- 
dor della morte; ma da tutto il suo 
aspetto spirava sempre una calma soave. 
Quand’ecco, verso la mezzanotte, chiama 
di tratto sua madre; che poveretta! muta 
di dolore, più non poteva parlarle. Al- 
lora la suora Nazzarena, visto ch’eran 
giunti gli ultimi istanti, affrettossi a farle 
la raccomandazione dell’ anima. La cara 
bimba ebbe ancora forza di ripetere a 
chiara voce: Gestì , Maria , Giuseppe , a 
voi consacro il cuore e l’anima mia! Gesù, 
Maria , Giuseppe , assistetemi nella mia 
ultima agonia ! Gesù , Maria , Giuseppe , 
ricevete V anima mia nella vostra santa 
compagnia ! 

Furono queste le sue ultime parole; 
dopo le quali, 
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Non come fiamma che per forza è spenta , 
Ma che per se medesma si consume, 

Se n’andò in pace l’anima contenta: 

A guisa d’un soave e chiaro lume , 

Cui nutrimento a poco a poco manca, 
Tenendo alfin il suo usato costume. 
Pallida no, ma più che neve bianca, 

Che senza vento in un bel colle tiocchi, 
Parea posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi 
(Sendo lo spirto già da lei diviso) 

Era quel che morir chiaman gli sciocchi. 
Morte bella parea nel suo bel viso. 



CAPO XIV. 

Esequie. 

Difficile dire a parole 1’efTetto di tale 
morte su’ signori di Casanova : fu di 
que* dolori che si dicono ineffabili , ap- 
punto perchè ben si possono pur troppo 
sentire j ma non esprimere conveniente- 
mente. E qual dolore può paragonarsi a 
quel d’un padrè, d’una madre che si ve- 
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dono cosi restar privi affatto di tali fi- 
gliuoli, ch’eran la luce dei loro occhi ? 
Quanti disegni troncati, quante speranze 
svanite per sempre! È vero che la vita e 
la morte di Paolo Enrico e di Clotildina 
danno certa speranza che, partendo da 
questa terra cosi presto, non altro fecero 
che anticipare il termine del loro terre- 
stre pellegrinaggio : e, se ben pensiamo, 
come dolerci che altri sia giunto felice- 
mente dal triste esiglio alla patria dilet- 
ta? Ma ciò, se da una parte confortava i 
genitori di Clotildina, dall’altra era ap- 
punto quello che maggiormente li ama- 
reggiava in tal perdita, sapendo essi 
meglio d’ogni altro quanto grande era 
questa. Di qui si consideri qual dovesse 
essere la pena de’ loro parenti ed amici, 
ne’ quali al dolore che provavano della 
morte di fanciulla sì rara , s’aggiungeva 
il pensiero . della desolazione de’ suoi ge- 
nitori. 

Quindi è che quanti entravano in que’ 
dì nella lor casa, cambiata in mesto al- 
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bergo del dolore , far non potevano di 
non sentirsi vivamente commovere al mi- 
rare que’ poveri genitori dinanzi al tenero 
corpicciuolo 'della carissima lor Clotildi- 
na. Giaceva ella nel suo lettino, tutta 
circondata di bianche rose; e pareva una 
di quelle statuette di candida cera, che 
in mezzo ad una corona di gigli si espon- 
gono ne’ tabernacolelli. Spirava tuttavia 
dal suo volto un’aura di pace; tanto ser- 
bata aveva ne’ lineamenti quella compo- 
stezza soave che già in sua vita ammira- 
vasi in essa; ed era come un riverbero 
dell’interna tranquillità del suo animo, 
sempre ordinato e sereno. 

Quando vennero i sacerdoti per le e- 
sequie, notossi com’anche al buon curato 
quasi veniva meno la voce nel pronun- 
ziare le preci dei defunti sopra un cor- 
picello sì tenero, d’ una fanciulletta cbe 
non molti mesi avanti mirato aveva con 
quegli occhi, ond’il giardiniere guarda gli 
eletti fiori del suo giardino. E così inte- 
nerita mostravasi ogni altra pesona che o 
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accompagnò o s’abbattè a vedere il fu- 
nebre corteo. Che vista quella mesta co- 
rona di rose su quella piccola bara! . 

Molto più vivo ancora fu il commovi- 
mento degli animi in Casanova-Elvo al- 
l’annunzio della morte , e poi all’arrivo 
della salma di Clolildina, per esservi de- 
posta nel sepolcro di famiglia. Tutti ac- 
corsero intorno a quel feretro; ed al mi- 
rar dal cristallo, sotto cui giaceva il te- 
nero corpicciuolo, quell’ angelico viso, la 
cui bianchezza gareggiava con quella delle 
rose, onde aveva incoronata la fronte, e 
della veste che la ricopriva ; al vedere 
quelle piccole mani incrocicchiate sul 
petto, e fra esse la sacra immagine del 
Redentor crocifisso , e grandi e piccoli 
non potevano frenare le lagrime ; e le 
giovinette imprimevano baci su quel cri- 
stallo, in segno del riverente affetto che 
in lor si ridestava più vivo e forte a quella 
vista della carissima Clolildina. Per il che 
il venerando curato, saviamente assecon- 
dando quel commovimento degli animi, 
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rivolse a ’ numerosi parrocchiani là con- * -, 

corsi calde ed assennate parole di giusto 
encomio a quel caro angioletto che sì 
presto ci venne tolto, ma che se ne andò 
lasciando esempi degni di venir imitati 
in particolar modo dalle giovinette. 

Mentre lo spirito di Clotildina, come ne 
abbiamo buonasperanza,giàesulta in cielo, 
nel beato elettissimo coro de’ vergini, che 
seguono giulivi l’immacolato Agnello do- 
vunque vada, le verginali sue membra 
colà riposano : e vedute dopo nove e più 
mesi dal suo passaggio ancora apparvero 
tali da poter dire che, a cingersi ancor 
esse della gloria celeste, non altro aspet- 
tano che il Vieni fuori ! di Cristo Gesù. * , 
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CONCLUSIONE 



Genitori di Clolildina, se io avessi tro- 
vato parole più dolci di que’ versi dell’in- 
imitabil Petrarca , volentieri le avrei a- 
doperate per descrivere il soave passag- 
gio della vostra cara figliuoletta da que- 
sta all’eterna vita; chè in vero ella se n’è 
andata in modo che giustamente può dirsi 
ches’è addormentatanel Signore. Ciò dico, 
perchè ben intendo quello essere stato il 
punto amaro, che ancor vi pesa sul cuo- 
re; la morte de’ due diletti figliuoli, che 
il cielo vi aveva dati. Ma poiché il pas- 
saggio dell’uno e dell’altra è stato così 
tranquillo e pieno di tanta speranza, per- 
chè seguitare a dolervene ? Voi ben sa- 
pevate ch’erano mortali, e che per morte 
non li avete punto perduti ; ma che solo 
vi han preceduto in un luogo di pace e 
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di sicurezza. Lasciate adunque , vi dirò 
con S. Paolo, i desolanti pensieri a colo- 
ro i quali , avendo fatto terribile getto 
della fede, han rinunziato fin anco alla 
speranza. Direte voi: Ma e perchè ci fu- 
rono cosi presto rapiti ? — Che dunque ? 
Vi dolete che il Signore v’abbia dati due 
figliuoli da farne due abitatori del cielo, 
e che voi colle saggie vostre cure glieli 
abbiate felicemente serbati , per quel 
tempo che a lui parve bene? Udite. Ai 
tempi di quel maraviglioso uomo che fu 
S. Giovanni Limosiniero, patriarca di A- 
lessandria , v’ebbe in quella ricca città 
un padre, il quale si raccomandò al santo 
vescovo per impetrare lunga vita ad un 
suo figliuolo. Fece il santo orazione a 
tal fine : ma che ? appena dopo trenta 
giorni giunge nuova al padre che quel 
suo figliuolo stesso era morto. Bel che 
ebbero viva pena il padre ed il vescovo; 
perchè al naturale dolore di tale perdita 
s’aggiungeva la molestia della speranza 
delusa. Il padre massimamente ne cadde 
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in tale desolazione , che il vescovo, co- 
minciando a temerne qualche cattiva con- 
seguenza, posesi a pregare per lui. Ed 
ecco, per benigna disposizione del cielo, 
farsi noto in notturna visione al desolato 
uomo , che male a suo uopo dolevasi 
della morte del figlio , perocché quella 
che a lui pareva sventura , era anzi una 
segnalata grazia; attesoché quel figliuolo 
era stato tolto di questo mondo, accioc- 
ché la malizia non lo guastasse, e lo ren- 
desse indegno della vera vita , cioè l’e- 
terna. Aggiunge la storia che quel padre 
di tal notizia restò mirabilmente confor- 
tato; e mutò il lagnarsi in rendimenti di 
grazie. 

Or io non voglio già dire che il caso 
de’ vostri figliuoli sia di tal fatta; ma ben 
so e dico che, se, giusta la nota senten- 
za, non si muove foglia che Dio non vo- 
glia, molto più dobbiam dire che Iddio, 
infinitamente buono e sapiente , non si 
muova senza una profonda e giusta ca- 
. gione a chiamare da questa vita anime 
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immortali, fatte a sua immagine e somi- 
glianza, e redente col preziosissimo sangue 
del suo divino Figliuolo. Ed oh quanto 
sarebbe diverso il nostro modo di pen- 
sare intorno adoperare della divina Prov- 
videnza, se potessimo alzare pur un lem- 
bo del velo che ne copre a’ nostri occhi 
le sapientissime ragioni ! Ma e qual bi- 
sogno abbiamo noi di vedere co’ proprii 
nostri occhi?. Non ci dev’ egli bastare il 
sapere che, com’è vero che Dio esiste, 
così è, e dev’essere assolutamente, buo- 
no e giusto? Anzi, che meriti potremmo 
noi farci ancora, mentre appunto la ra- 
gion d’ogni nostro merito sta nell’umile 
fede e nell’ubbidienza? Adunque ravvi- 
viamo la fede; e lasciamo fare a lui, che 
fa bene ogni cosa. E ciò sia detto senza 
scemare la fiducia che dobbiamo avere 
nella preghiera; ma nel senso che molto 
migliore e più diritta sarebbe questa , se 
chiedessimo a Dio, non tanto quello che 
sta molto a cuore a noi, ma quello che 
egli sa più convenire al nostro bene. 



Digitized by Google 




93 

Perchè è pur un fatto che egli ciò cono- 
sce meglio di noi ; i quali non di rado 
non sappiamo quel che chiediamo , come 
ebbe a dire lo stesso divin Redentore ad 
alcuni degli apostoli : talché molte volte 
è vero effetto di sua bontà il non con- 
cederci quel che chiediamo, o il mutarci 
la grazia in altra più degna. 

Quali siano i tempi in cui viviamo, voi 
lo sapete ; e sapete ancora che questa 
terra è luogo d’esiglio e di prova; chec- 
ché dicano in contrario certi nuovi sa- 
pienti , i quali , rigettando gli augusti e 
consolanti dommi del Credo , perisdegno 
del Decalogo che naturalmente segue 
da quello , traggono fuori con certi loro 
insegnamenti, pescati non si sa dove, se 
non forse ne’ limacciosi fondi del cuore 
umano corrotto o traviato da sciocca su- 
perbia, e propagati con non sappiamo 
quale autorità; ma de’ quali ben vediamo 
i tristi effetti in quanti li seguono. E non 
tocchiamo noi con mano ogni dì che , 
come dice l’Apostolo , passa la figura di 
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questo mondo? che ogni bene di questa 
terra è caduco ? che la stessa mutabilità 
delle mondane cose ci fa pensare e so- 
spirare a beni finalmente immutabili ? 
In verità questa terra non è tale che me- 
riti che la prosperità vi ci attacchi , o 
l’avversità ci conturbi : bensì dobbiam 
camminarvi come pellegrini , procurando 
di ben tenerci sulla via, alquanto aspra 
talora, e stretta e difficile, ma pur piena 
di conforti e sicura, che mena alla gran- 
de meta, che tutti ci aspetta. I vostri fi- 
gliuoli già vi sono arrivati; perchè dun- 
que dolersene, quando sarebbe come un 
dolersi di vederli già riparati in porto, 
da’ tanti pericoli di questo burrascoso 
mare che si chiama mondo? Oh! rallegra- 
tevi anzi che già siano in luogo di sta- 
bile pace e felicità: in un luogo, dove il 
vostro virtuoso- operare ve li farà ritro- 
vare di certo, per riunirvi dolcissimamen- 
te insieme, e non separarvi mai più. 
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